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PRESENTAZIONE

La Commissione Regionale del Triveneto  per la pastorale del turismo, sport e tempo libero, ha considerato l’opportunità di offrire un proprio contributo alla pastorale delle chiese locali,  proponendo  una riflessione sulle caratteristiche, finalità e modalità delle due principali attività turistiche che interessano il mondo ecclesiale:

 - il pellegrinaggio cristiano

 - il turismo religioso

Sebbene le forme esteriori possono avvicinare il turismo religioso al pellegrinaggio, queste due realtà nascono da motivazioni profondamente diverse, che a loro volta generano o  dovrebbero generare  diversità anche nei modi di effettuazione. Mentre il pellegrinaggio è ispirato da consapevoli motivazioni di fede, il turismo religioso ha motivazioni culturali e ricreative e fa riferimento alla religione solo in quanto fruisce di spazi e oggetti ad essa pertinenti.

Pertanto si avverte la necessità di ben delineare la differenza esistente tra la pratica del pellegrinaggio e il turismo religioso. In questo senso il Vademecum vuol essere uno strumento di aiuto per quanti oggi sono impegnati nella “pastorale del turismo”, affinchè possano operare in modo corretto ed efficace nella promozione e organizzazione delle suddette attività turistiche-religiose.
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CHE COS’ E’ IL PELLEGRINAGGIO ?
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* è il cammino compiuto dall’uomo (individuo o gruppo) verso un luogo considerato sacro o particolarmente significativo per la fede.

* gli elementi  essenziali che lo definiscono sono: 

1. la strada o il cammino percorso dal pellegrino ( per mare o per terra, a piedi o con qualche mezzo) Implica la decisione di “partire”, le motivazioni,  i preparativi necessari, la partenza, il distacco e la rottura della quotidianità.


2. la meta, cioè il luogo sacro dove si cerca e si attende un incontro con una Realtà misteriosa e invisibile, in grado di aiutare a modificare la condizione umana. Gesti, riti, immagini, devozioni  hanno  lo scopo  di  far vivere al  pellegrino  una 






esperienza del sacro, come un evento personalizzante e coinvolgente.

                                                                                               - 3 -







3. il commiato dal luogo sacro comprende segni e gesti che devono caratterizzare la vita  nel tempo del dopo-pellegrinaggio. E’ il momento  che rafforza i propositi di bene  e la coerenza di vita, riflesso visibile del ritorno a Dio e alla comunità.  Avviene anche con un gesto di donazione e di offerta, con cui il pellegrino esprime il proprio impegno e spera a sua volta che il “divino” sia  “propizio” nei suoi confronti, concedendo ciò che è stato richiesto. 

Il senso del pellegrinaggio è però nel ritorno, in quella responsabilità, in quella coscienza che ci si riporta indietro, che consente un cambiamento di vita e una più ampia  solidarietà con la comunità umana.
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CHE COS’E’ IL PELLEGRINAGGIO CRISTIANO ?
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* è un passaggio da una condizione ad un’altra, che consente 

al pellegrino di vivere un periodo di margine che dalla parten-

za al ritorno, si svolge al di fuori della “vita normale”. 

* è  il cammino  verso una precisa mèta non più data da un luogo, ma da una Persona, che ha distrutto il tempio, sostituendolo con il Suo Corpo (cfr.Mt 26-27 e passi paralleli).  Gesù Cristo “via, verità e vita” è il significato, la meta ultima a cui tendere;

*  è un percorso di conversione, che conduce all’incontro con il mistero di Dio, che diventa  quindi salvifico, per ritrovare il senso autentico della propria vita.

* è  un momento privilegiato per verificare la propria esistenza  in termini soggettivi e per prendere coscienza delle proprie responsabilità nella storia umana e in quella della Chiesa;

* è un’esperienza particolare di comunicazione e di condivisione affettiva e concreta, dove si viaggia, si mangia, si prega, si canta, comunitariamente, come nel Salmo 122, tipico canto di pellegrinaggio, in cui tutti si dichiarano fratelli e amici (v.8), preoccupati della comune casa del Signore (v.9), pieni di gioia di stare insieme (1)

*  è’ un camminare nella fede verso la visione definitiva di Dio. Infatti, il pellegrinaggio si colloca tra le due condizioni di vita, quella precaria e quella definitiva, consentendo una sorta di anticipazione intermedia: mentre fa rimanere nella fase della povertà e della lontananza, dona anche la possibilità di raggiungere e gustare in qualche modo (ancora nascosto e velato, ma  comunque reale) il bene futuro e finale.
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Le modalità di attuazione del pellegrinaggio cristiano prevedono quattro tappe:

l. la preparazione remota: un  pellegrinaggio si costruisce     ogni giorno nella comunità cristiana, con la formazione catechetica e spirituale di base attraverso un cammino di fede che porti le persone a sentire l’esigenza di fare questa esperienza significativa ed arricchente.  E’ anche un momento necessario per suscitare le condizioni ottimali per far vivere il viaggio come momento di grazia e di salvezza.

2. la preparazione prossima:  quando il pellegrinaggio è annunciato e la mèta proposta, è  opportuno fare alcuni incontri specifici per far conoscere la mèta, il Santuario, la sua storia e l’eventuale messaggio. E’opportuno anche un incontro con i conduttori del pellegrinaggio, perché possano fornire tutte quelle indicazioni tecnico-organizzative che serviranno per un ordinato svolgimento dell’itinerario.

3. lo svolgimento del pellegrinaggio:  non può essere improvvisato o lasciato al caso, ma deve essere  basato su un programma serio e ordinato che preveda i momenti spirituali, le celebrazioni eucaristiche e penitenziali, le catechesi e i momenti di incontro e di confronto tra i pellegrini stessi. E’ molto utile mettere a disposizione dei pellegrini  anche un “sussidio” che li aiuti a seguire e partecipare attivamente a tutti i momenti del pellegrinaggio. 

Inoltre è necessario delineare gli elementi che possono dare fecondità all’esperienza religiosa che si compie a un santuario, per approdare efficacemente e con verità all’incontro con Dio,  evitando la ricerca del consolatorio, del miracoloso, del sentimentalismo emotivo, quando non di peggio della superstizione, nel voler toccare e compiere gesti cui si annette sacralità e magia. Bisogna evitare  il rischio di una fede o devozione che si fermi ai rosari e non si costruisca 
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sulla Parola di Dio, sui sacramenti,  dentro  la  realtà  della Chiesa, una fede ambigua e pericolosa che ha alla radice non l’incontro con il mistero di Dio, ma sue contraffazioni, come ad es. apparizioni, miracolismi, madonne che piangono, ecc.

Gli elementi  che garantiscono la buona riuscita di un pellegrinaggio  e che costituiscono il paradigma di una crescita cristiana verso la maturità di fede, sono:

* l’ascolto della Parola  o l’evangelizzazione:  è la prima esperienza da vivere in un santuario, che può partire dal messaggio specifico che il luogo o l’evento legato al santuario rievoca. Attraverso la storia del santuario, in quello che è stato detto, attuato, sperimentato, anche attraverso l’umano che vi ha preso parte, si rende visibile il messaggio divino.

* il momento penitenziale di apertura e di conversione a Dio che richiede uno spazio anche fisico di raccoglimento nel silenzio, che mette nella possibilità di pensare a se stessi e di guardarsi dentro. Pertanto è molto utile determinare anche un tempo da usufruirsi in completa libertà dai pellegrini, senza corse e impegni comunitari, per consentire la preghiera personale, e  la scoperta dell’amore di Dio che perdona. 

* l’incontro con il sacramento che santifica: è nella   celebrazione eucaristica, che avviene l’incontro e si attua quella comunione con Dio capace di trasformare il cuore. Dio nella persona di Gesù Cristo è lì presente e vivo e lo si incontra realmente ed efficacemente. Se il pellegrinaggio è in qualche modo “incontrare e toccare il divino”, è proprio nell’Eucarestia che si attua questo evento. La celebrazione eucaristica va ben preparata e contestualizzata anche perché  esprima la gioia del sentirsi famiglia di Dio in mezzo a tanti fedeli di fede.
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° la vita di comunione e di servizio: lo sbocco  di ogni conversione è l’amore a Dio e l’amore al prossimo.  Il pellegrinaggio deve far riscoprire rapporti nuovi con il prossimo. Già il viaggiare e lo stare assieme per alcuni giorni, è un forte  stimolo a ritoccare i rapporti con gli altri, ad accorgersi degli altri, a condividere confidenze e situazioni, magari di persone a volte mai conosciute prima. La “compagnia” deve tradursi poi in esperienza di accoglienza, stima, condivisione e servizio.

4 il dopo pellegrinaggio: richiamare i pellegrini per qualche incontro di verifica sul loro modo di vivere il pellegrinaggio nella vita di tutti i giorni è offrire un aiuto concreto perché perseverino nei buoni propositi. Lo scambio di impressioni ed esperienze spirituali dei pellegrini diviene comunicazione e testimonianza di fede per tutta la comunità, tenuta ora ad accoglierli e sostenerli, utilizzando a beneficio di tutti,  quella loro carica spirituale che è una vera ricchezza.

CHE COS’E’ IL TURISMO RELIGIOSO?
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* è quel tipo di turismo che ha come principale motivazione

la visita dei luoghi religiosi come santuari, conventi, chiese,

    abbazie, eremi e luoghi sacri, per scoprirne non solo l’essenza religiosa del luogo, ma anche il valore storico e la bellezza  artistica e culturale. Comprende pure le esperienze di soggiorno o di ferie alternative, in luoghi dello spirito, per staccare o recuperarsi nel silenzio e nella riflessione.

* è una nuova e originale prassi del viaggio sacro  che  pur

privilegiando  aspetti culturali, religiosi, sociali, si assimila

alle  forme  del turismo socio-culturale  (mobilità,  vacanze,

viaggi) senza esserne una propaggine,  e del pellegrinaggio

di  cui  conserva  lo specifico  viaggiare,   la  dimensione

religiosa,  la meta santuariale, ma con finalità, ritmi e stile

di attuazione diversi.  

* è un fenomeno complesso e articolato, non ancora  ben

definito, in continua crescita,  che si profila come una 

esperienza umana collegata al “viaggiare turistico” nel

quale si evidenzia in modo eminente la caratterizzazione

“religiosa” (relativa al trascendente).

* è un’ attività turistica particolare che tende a raggiungere

le seguenti finalità:

° compensare bisogni e istanze di ben-essere fisico e   

psicologico, 

°  rispondere  all’esigenza di una più vera umanità, quasi un

supplemento d’anima che l’avidità del lavoro  e del

consumo sempre più oggi postulano come respiro di vita,

° soddisfare l’innata curiosità del vedere,  confrontare,  

scoprire realtà e civiltà diverse,
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° rimediare alla carenza informativa e culturale di uso

mediamente  comune nei rapporti sociali

° condividere rapporti inediti e liberi con altri

    ° sperimentare un impatto originale con i segni del trascendente


* è  quindi un’esperienza umana che va oltre il puro e semplice  viaggiare e il conoscere, per trasformarsi  in un’ esperienza interiore che lascia una traccia nell’esistenza,  e  che  è  molto


importante per la crescita del credente, e, talvolta, anche per chi non lo è. 

    In analogia con il pellegrinaggio, le modalità di  attuazione di un viaggio turistico-religioso prevedono quattro tappe:


l  la preparazione:  momento iniziale per sondare il terreno in parrocchia sui luoghi che si vogliono visitare e sulle esigenze e aspettative delle persone interessate.Abbozzato con attenzione e cura un programma di viaggio per quanto riguarda finalità e contenuti, si contatta poi un’agenzia di viaggio,seria ed affidabile per l’organizzazione tecnica.


2 la programmazione: è il risultato di diverse componenti, molto differenziate ( arte, cultura, storia, folklore, ambiente, religione), intersecate dinamicamente, in un percorso ordinato  e unitario che costituisce  il programma del viaggio. Nel programma devono essere indicati: i luoghi da visitare, i tempi  e le  soste del viaggio, eventuali riti e le celebrazioni liturgiche, i trasporti e le strutture alberghiere, i costi relativi, gli operatori turistici e le guide professionali a cui si farà riferimento. Segue la pubblicizzazione del viaggio, a vasto raggio, con annunci nelle predicazione, negli incontri ecclesiali, nelle bacheche delle parrocchie, ma anche su Internet, negozi, centri commerciali, mezzi di comunicazione.
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    3 lo svolgimento: avviene rispettando, per quanto possibile  il programma del viaggio,  e accompagnando il  viaggiatore non solo in un percorso fisico e reale, ma soprattutto in un cammino


interiore, l’unico che fa di un viaggio un’esperienza unica ed irripetibile, un cammino che porti le persone a contatto con le cose, senza limitarsi a passarci attraverso. A tal fine è necessario dare al viaggiatore non solo le informazioni relative ai luoghi che si visitano, ma anche occorre trasmettere la passione, la cultura e l’anima del paese in cui si svolge l’esperienza del viaggio. Attraverso la visione delle opere d’arte, la bellezza dei  paesaggi naturali, le esperienze con altre civiltà e comunità,  i viaggiatori devono essere  aiutati  a cogliere il significato religioso di ciò che vedono o che è raccontato o che viene da loro vissuto. 


4 il dopo viaggio: è il momento dell’incontro tra coloro che  hanno preso parte al viaggio religioso,  utile non solo  per vedere e scambiare le foto e i ricordi, ma anche per  consolidare quei rapporti di amicizia e di condivisione che sono sorti  durante il viaggio e che potrebbero continuare  nel tempo.

      LE PRINCIPALI METE DEL TURISMO RELIGIOSO


                CITTA’ D’ARTE          


 
          CENTRI CULTURALI 

              MOSTRE, FESTE LOCALI


          CASE PER FERIE

              LUOGHI DELLA FEDE


       ABBAZIE E MONASTERI
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ALCUNE CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

* Pellegrinaggio e turismo religioso sono due distinti  ambiti di evangelizzazione e costituiscono delle vere e proprie opportunità spirituali, che richiedono un impegno continuativo e non occasionale da parte degli operatori pastorali  che si occupano del turismo.

* La pastorale del turismo non è da considerarsi un’aggiunta, ma una parte integrante della pastorale ordinaria e quindi deve rientrare nella programmazione ecclesiale annuale di una parrocchia o della diocesi.

* L’organizzazione di un pellegrinaggio o di un viaggio turistico- religioso va fatta seguendo alcuni precisi criteri: 

a) tenere ben presenti le differenze esistenti tra la pratica del pellegrinaggio e il turismo religioso prima di operare le scelte conseguenti sul piano delle finalità, contenuti, ritmi e aspetti tecnico-organizzativi. 

La differenza sostanziale sta nel fatto che  la dimensione “religiosa” del turismo rimane comunque nell’area più conoscitiva e non coinvolge obbligatoriamente l’aspetto della “conversione”, come invece è nell’intenzionalità del pellegrinaggio. 

E poiché di fatto molti pellegrinaggi cristiani hanno anche una dimensione turistica e culturale, occorre stabilire quanto spazio si dedica alla ricerca di Dio e all’esperienza del sacro  e quanto invece si riserva alle esperienze estetiche e culturali.  

A volte, ci potrebbe essere il rischio che la mèta sacra del pellegrinaggio, sia solo uno specchietto per le allodole, a copertura di una pura operazione commerciale.
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b) rispettare le norme nazionali e regionali che disciplinano il settore del Turismo e che impongono di avvalersi del lavoro delle agenzie di viaggio e turismo, con eccezione per alcuni casi 

stabiliti dalle leggi. 

Ciò non significa accontentarsi di “quello che passa il convento” e accettare passivamente le proposte e i programmi degli operatori turistici,  ma vuol dire attivarsi e dare il proprio contributo affinchè il viaggio religioso, sia non solo di “qualità” ma sia anche corrispondente alle esigenze delle persone partecipanti e alle finalità per cui viene organizzato.

c) promuovere e organizzare un viaggio religioso,  richiede agli operatori pastorali, sacerdoti o laici che siano, una presenza costante in tutti i momenti del suo svolgimento, senza tuttavia assumere ruoli non pertinenti e spettanti ad altre figure professionali ( come la guida, l’accompagnatore, l’autista) con le quali è invece indispensabile stabilire un rapporto di corretta e fattiva collaborazione, dando il proprio contributo religioso e spirituale.
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